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	ANDAMENTO DEL DEBITO PUBBLICO NEGLI ULTIMI 10 ANNI.
Variazione percentuale rispetto all’anno precedente.
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E’ netta l’inversione di tendenza attuale rispetto ai dati di fine 2007: + 4,48 per cento mentre un anno prima la stessa voce era stata contenuta a poco più dell’ 1 per cento.

A metà anni ’70, la classe politica italiana scoprì i vantaggi di una gestione allegra del debito pubblico: capì che non serviva stampare carta moneta (come si diceva nell’800), bastava stampare CCT, BOT per finanziare spesa pubblica, carrozzoni, caste. La cosa non preoccupava molto i nostri amministratori perché, fino ai primi anni ’90, oltre il  90 per cento dei titoli del debito pubblico era assorbito da cittadini italiani: con questo dato tranquillizzavano la finanza internazionale, perplessa circa il livello raggiunto dal nostro debito pubblico. Si trattava, in altri termini, di un debito “di famiglia”. Oltretutto, i nostri detentori si giovavano degli incrementi di reddito generati dall’assorbimento del 90 per cento del monte interessi pagati dallo Stato.

Dalla metà degli anni ’90, assistiamo ad un allontanamento dei risparmiatori italiani dai nostri BOT, CCT, BTP, spinti anche da una massiccia campagna da parte delle banche mirante a far passare il messaggio: “…i titoli di stato non rendono più…. E se li congelano?...., compri le obbligazioni emesse dalla nostra banca..… abbiamo titoli argentini molto più remunerativi, … abbiamo obbligazioni di aziende validissime private come Pamalat, Cirio, Giacomelli…”.  Quella campagna ebbe successo. I detentori stranieri sono oggi oltre il 52 per cento. Ecco i dati:

Detentori di Titoli di Stato italiani.
Anni 1991-1998-2005-2006-2007-Agosto  2008.

Fonte Supplemento al Boll.no statistico Bankitalia “Indicatori monetari e finanziari”  n° 3 dell’12-1-2009). Valori percentuali.

DETENTORI  
1991
1998
2005
2006
2007
Febb. 2008
Agosto 2008

Domestici 
94,01

70,88

46,69

47,25

49,04

48,70

47,2

Non residenti

5,99 

29,12 

53,31 

52,75

50,96

51,30

52,8

Ad agosto 2008, il livello è sceso ancora, collocandosi al 47,2 per cento, contro il 52,8 per cento detenuto da investitori stranieri, con un aumento di ben 1,5 punti dal febbraio 2008. 

Su un ammontare di titoli del debito pubblico pari a 1.392,034 miliardi di euro, circa 735 miliardi sono detenuti da investitori stranieri, contro i 657 miliardi domestici. Ne deriverà una emigrazione di capitali per interessi pagati ancor più consistente di quella calcolata a fine 2007
. 

Circa la tassazione, non si dimentichi, inoltre , che i non residenti non pagano tasse sugli interessi pagati dallo Stato italiano e che le aziende italiane detentrici di titoli di Stato hanno la quota interessi quale componente del reddito, e su di essi pagano le relative aliquote fiscali. 

Faremo i conti non appena verrà reso noto l’ammontare degli interessi pagati sui titoli del debito pubblico nel 2008

Il fenomeno è certamente in linea con l’aggravarsi della crisi finanziaria, che sta obbligando numerosi concittadini in difficoltà a liquidare i risparmi collocati nei titoli del debito pubblico. Tale situazione non è disgiunta da preoccupazioni complessive che coinvolgono anche la fiducia nella capacità di tenuta del nostro paese. Non a caso,  per collocare i nostri titoli di stato (e superare così la nostra non brillante posizione in termini di “rischio paese” rispetto ai competitori) dobbiamo assicurare rendimenti mediamente superiori di 120 punti base rispetto ai bund tedeschi. Solo qualche mese fa (luglio 2008) era sufficiente garantire 60-70 punti base in più. 

Comunque, questi cambiamenti mettono in evidenza, da un lato – positivo - , il fatto che godiamo (ancora) di credito da parte di investitori internazionali; dall’altro – negativo -, che tale tipo di  investitori è molto più sensibile ai rating assegnati al paese emittente. Se la “pagella” dell’Italia dovesse peggiorare, potrebbero essere guai seri: si dovrebbe infatti aumentare il tasso di rendimento per rendere quei titoli di nuovo appetibili.  

Il vincolo del debito è oggi, infatti, molto più soffocante per gli attuali governanti e per i conti del Paese di quanto non lo fosse dieci o quindici anni fa. E’ comunque troppo comodo, per governanti nostrani, azionare quella leva finanziaria. Se la vedranno, in futuro, le famiglie italiane. Le quali (lo ripetiamo per l’ennesima volta) non hanno mai riposto grande fiducia nella classe dirigente nostrana e tendono ad autogovernarsi: visto il momentaccio, oggi non si consuma (soluzione familiare di breve periodo) e non si fanno più figli (soluzione familiare di lungo periodo).
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� Le uscite per il pagamento di interessi sui Titoli di Stato sono andate declinando dal 1997 (monte interessi pari a 71,5 miliardi di euro)  al 2005 (monte interessi pari a 64,5 miliardi) a seguito della discesa dei tassi di mercato, con notevole sollievo per il nostro Erario. Ma l’inversione della tendenza ha imposto una maggiore uscita per interessi nel 2006 (67,552 miliardi di euro), cresciuta a 76,726 miliardi nel 2007.  Ecco l’andamento dell’esborso per interessi: 


Debito pubblico. Interessi riconosciuti. In miliardi di euro
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